


Lavoratrici, Lavoratori, pensionati, 
amici (e compagni)!
Siamo qui, oggi, per celebrare insieme una giornata importante: quella del Primo Maggio.
La nostra festa,

la festa di tutti i lavoratori.  

/ /

Nonostante le difficoltà, nonostante la crisi, nonostante i problemi. 
Siamo, qui in tanti, in questa piazza, con le nostre bandiere, i nostri colori, le nostre convinzioni, per riaffermare - ancora una volta - il valore dei diritti e della dignità!
Siamo qui, in tanti, anche oggi, per chiedere 

giustizia sociale, sviluppo, lavoro!
Il Lavoro che manca, il Lavoro che non c’è, il Lavoro che vogliamo per i nostri figli e per i nostri giovani. 
Questa lunga crisi - che da anni condiziona le nostre vite creando insicurezza - sta spegnendo, a  poco a poco, la speranza! Per molti / troppi lavoratori. Per molte /troppe famiglie. 
La crisi sta rubando il futuro alle nuove generazioni e rende incerto il nostro. Si ha paura di perdere il posto di lavoro e di non avere altre possibilità di occupazione. 

Si guarda - con preoccupazione - alla scadenza della cassa integrazione, perché il presente può diventare buio all’improvviso e privo di prospettive.  
Questo Primo Maggio è anche un’occasione, un modo di “darci una sola voce”, 

di abbattere le divisioni, 

di parlare la stessa lingua: quella della vicinanza. 

Una lingua – la nostra lingua – che ha a cuore le sorti del Paese e il futuro dei lavoratori, dei pensionati, dei senza lavoro, dei giovani, dei precari e degli ultimi. 
Una voce – la nostra voce – che unisce e non divide!

Che diventa “forte” contro i potenti e i prepotenti, 

che diventa “alta e chiara” contro  le ingiustizie sociali, le povertà, i soprusi.

E che afferma con forza – come lo slogan di questo primo maggio – che  
“La solidarietà fa la differenza”. /
Come possiamo, allora, restare uniti in una situazione così difficile. Così complicata? /
Oltre a mettere in campo tutte le risorse disponibili, c’è bisogno di una nuova solidarietà. 
Una solidarietà che sia anche espressione di un patto generazionale tra anziani e giovani. 

Una solidarietà che deve riguardare anche il nostro territorio, dove il tessuto sociale è cambiato ed è diventato molto più fragile. 
Perché non possiamo dimenticare 
che nella nostra città, il 7% della popolazione vive in condizioni di povertà assoluta. (Sette anni fa, quando è iniziata la crisi, era poco più della metà).
Perché, non possiamo dimenticare 
che a Torino, nel 2014, più di 11.000 famiglie si sono rivolte per la prima volta ai Servizi Sociali della città e che oltre 4.000 famiglie sono state sfrattate “per morosità incolpevole” (cioè per l’impossibilità di pagare l’affitto in assenza di un reddito).
Perché non possiamo dimenticare 
che esiste un'emergenza lavoro di proporzioni enormi! /
I disoccupati in provincia di Torino hanno raggiunto quota 133 mila.

Il tasso di disoccupazione giovanile sfiora, ormai, la soglia del 50%.  Un vero dramma!
Con più di 78 milioni di ore autorizzate nel 2014, Torino è la città più “cassintegrata” d’Italia. 
Non possiamo e non vogliamo dimenticare gli 800 operai della De Tomaso e i lavoratori delle numerose aziende in crisi, anche dell’edilizia, a cui si sta negando il futuro.

Non vi lasceremo soli! Saremo al vostro fianco!

Cercheremo una via di uscita! Una soluzione!

Così come non possiamo chiudere gli occhi sulle difficili condizioni di lavoro negli appalti dei servizi pubblici, con stipendi da fame. Chiediamo alla Regione di intervenire su questa realtà drammatica per introdurre nuove e buone regole.   

Per questo occorre uno sforzo maggiore da parte di tutti e in modo particolare delle istituzioni locali e nazionali.

Presidente Renzi… 
guardi questa piazza! 
Noi ci siamo! 
Siamo qui! E la sua campagna mediatica -insofferente verso il sindacato- non ci seppellirà perché noi siamo carne viva. Cuori che pulsano. Teste pensanti.

Siamo donne e uomini che credono nella forza dei valori e degli ideali come la libertà, la partecipazione.

Donne e uomini che vengono da lontano, che hanno alle spalle una lunga storia e un cammino fatto di sacrifici, di lotte, di conquiste, figli anche della lotta partigiana e della Resistenza che, 70 anni fa, ci ha lasciato il bene prezioso: la libertà e la democrazia.
Uomini e donne che meritano 
Rispetto
Attenzione
Considerazione.

/ /

Noi preferiamo stare nei posti di lavoro, negli uffici e nelle piazze. Ci piace il contatto e il rapporto umano, guardarci negli occhi e non stare nei salotti dell’alta finanza e in Tv, dove si smarrisce, spesso, il senso della realtà e dei problemi veri. 
Noi preferiamo stare tra la gente e con la gente per cambiare questo Paese. Perché questo Paese è di tutti! E non solo di pochi grandi potenti. 
Presidente Renzi, Noi non vogliamo la luna! 

È volere la luna chiedere più lavoro, una scuola migliore e ospedali che funzionano davvero?

È volere la luna chiedere una minore pressione fiscale sul lavoro? 

Crediamo proprio di no.

È volere la luna affermare il giusto ruolo delle parti sociali? / Quelle parti sociali che Lei vuol colpire e relegare a un ruolo marginale.  

Ma questa partecipazione straordinaria, come sempre, a questo Primo Maggio di Torino è la nostra migliore risposta!

Questa piazza dimostra che il sindacato tiene ancora insieme le persone, che il sindacato è il motore della coesione sociale in questo Paese.
Presidente Renzi…questa volta tocca a Lei “farsene una ragione”! 
L’attuale governo sembra attento ai cambiamenti. Si sentono parole che prima non si sentivano, ma mancano ancora i fatti.  C’è un tira e molla, di cui non sempre si capisce lo sbocco. 
E c'è una mediazione infinita che rende tutto più confuso. E più confuse le priorità. //
I sacrifici riguardano tutti e non solo i lavoratori. 
Per questo, diciamo NO a un'austerità senza sviluppo, senza investimenti e senza occupazione /
e diciamo NO a riforme “scritte a tavolino”, anche da Governi precedenti -come quello Monti- che hanno fatto danni incalcolabili!
Pensiamo alla legge Fornero sulle pensioni che ha modificato il nostro sistema previdenziale pubblico, incidendo profondamente e in negativo sui diritti delle persone.

L’intervento sulle pensioni ha irrigidito il sistema e lo ha reso più iniquo.

Lo Stato ha tradito i patti fatti con i lavoratori, creando il grave problema degli esodati e scaricando su persone ignare e deboli i gravi errori di calcolo. /
Sarebbe stato grave in qualunque contesto ma la crisi lo ha reso ancor più intollerabile. / Un paese civile non lascia le persone senza un lavoro, senza la pensione e senza un ammortizzatore sociale.

Ribadiamo ancora una volta che va rimesso mano alla materia per reinserire nel sistema pensionistico elementi di equità, di flessibilità e di solidarietà. / /
E pensiamo anche alla riforma Renzi della Scuola.
Speravamo che questo governo mettesse in pratica  una nuova politica scolastica, capace di valorizzare il lavoro e le professionalità presenti nella scuola. 
Una politica innovativa, fatta di investimenti e di potenziamento dell’autonomia scolastica, attraverso l’eliminazione della precarietà e il riconoscimento professionale del personale docente e di quello ausiliario-tecnico-amministrativo. 
Presidente Renzi, stia sereno!
Il 5 maggio sarà SCIOPERO GENERALE DELLA SCUOLA!
Per dire
NO al depotenziamento degli organi collegiali

NO alla figura del dirigente con super poteri
NO alle ingerenze legislative in materia contrattuale.
E Per dire  

SI’  alla scuola di tutti,

SI’  alla stabilizzazione dei precari e a scuole più sicure 
SI’ al rinnovo del Contratto nazionale. 
E questo, Presidente Renzi, è solo l’inizio di una grande mobilitazione di tutto il Pubblico impiego, se non saranno rinnovati i contratti,  scaduti da sei lunghi anni!

E pensando alla scuola, alla formazione, al futuro dell’Italia, non possiamo non pensare a chi verrà dopo di noi.

Non possiamo non rivolgere la nostra attenzione ai giovani.

Nel 2014 hanno lasciato l’Italia 19mila laureati in cerca di un lavoro. Di un futuro migliore all’estero.

Questa è una sconfitta di tutti! 
Anche del sindacato, che in questi anni non ha saputo ascoltare e interpretare le loro necessità e i loro bisogni. 
Ma possiamo e dobbiamo recuperare il tempo perduto. Possiamo e dobbiamo scommettere sui giovani anche noi, se vogliamo guardare con fiducia e speranza al futuro. 
Il nostro Paese ha bisogno di una vera svolta per la ripresa.

È necessario avere più coraggio!
È necessario

· Garantire i servizi ai cittadini senza ricorrere all’aumento della fiscalità locale

· Liberare risorse, tassando le grandi ricchezze finanziarie e patrimoniali
· Potenziare la lotta all’evasione fiscale e alla corruzione.
/ /

La politica del rigore ha falcidiato le risorse degli enti locali, li ha vincolati ad un patto di stabilità che ha bloccato gli investimenti a livello territoriale. 
/ /

In questi anni, Torino si è trasformata. 
È cambiato il lavoro, è cambiato il mondo dei servizi ed è cambiata l’immagine della città.
Il nuovo piano strategico, che è certamente un ponte verso il futuro, non offre ancora un’idea di sviluppo territoriale.
Sviluppo che ha bisogno anche di una prospettiva di politica industriale e che non può, non deve prescindere dalla qualità della vita e dalla  sicurezza nei luoghi di lavoro.
Siamo a Torino e noi sappiamo bene che cosa vuol dire “morire di lavoro”, come lo sanno bene le famiglie dei sette operai della Thyssen e di tanti altri, troppi, che hanno perso la vita in questi anni, sul posto di lavoro.  

Torino non dimentica i suoi morti. 
Torino non dimentica i suoi lavoratori.
Ogni morto, ogni malattia professionale, ogni incidente è un atto di accusa pesante a un sistema che non sa coinvolgere a fondo le rappresentanze dei lavoratori.

Per questo anche l’amianto non deve più fare morti! 
I lavori di bonifica, a iniziare da scuole e ospedali, devono essere una priorità e sostenuti finanziariamente. 
In questo primo maggio di solidarietà non possiamo e non vogliamo dimenticare le centinaia di migranti, morti, inghiottiti dal mare!    
Uomini e donne, nostri fratelli, che scappavano dalla fame, dalle guerre, dalle persecuzioni e che in questi anni assurdi, hanno trovato l’inferno invece di una vita migliore.
Questo ennesimo disastro è la sconfitta del nostro modello sociale, della nostra civiltà, della politica e delle istituzioni internazionali. 
In questo modo non può esistere un’idea positiva dell’Europa, se non si realizza un percorso solidale di integrazione. L’Europa non può esistere solo con le politiche di bilancio e di austerità.

Basta barconi della morte!
E in questo primo maggio non possiamo e non vogliamo dimenticare il dramma del Nepal, dove un violento terremoto ha provocato migliaia di morti, scuotendo ancora una volta le nostre coscienze.   
E a conclusione di questo intervento, voglio riprendere una frase di Malala Yousafzai, attivista pachistana, - nota per il suo impegno per i diritti civili e per il diritto all’istruzione delle donne nel suo Paese. 
Malala è la più giovane vincitrice del Premio Nobel per la pace  e compirà 18 anni a luglio.

Scrive Malala “L’istruzione è un diritto per tutti, anche per i figli e le figlie dei talebani. Prendete i vostri libri e le vostre penne, sono l’arma più potente. Un bambino, un insegnante, una penna e un libro possono cambiare il mondo”.

Con la stessa speranza, con la stessa convinzione di Malala, sono certo che sapremo fare ancora molto. Per noi. Per i nostri figli. Per la nostra comunità.

Viva Cgil Cisl Uil! 

Viva i lavoratori! 

Viva il primo maggio!  

